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PREFAZIONE

Il libro tratta della sicurezza del lavoro prevista dall’art. 2087 c.c. e della sua 
procedimentalizzazione indicata nel d.lgs. n. 81/2008.

La Cassazione, interpretando l’art. 2087 c.c., afferma che il datore di la-
voro deve dimostrare di avere fatto tutto il possibile per prevenire l’evento 
dannoso e quindi di avere adottato la massima sicurezza tecnologica dispo-
nibile sul mercato, anche se qualche sentenza, seguendo la decisione della 
Corte costituzionale n. 312/1996, rileva che le misure sono solo quelle gene-
ralmente acquisite e praticate nel settore.

Invece il lavoratore ha l’onere di indicare nel ricorso introduttivo la mi-
sura di sicurezza violata e il nesso causale con il danno subito.

Il concorso di colpa dell’imprudente lavoratore non elimina la responsa-
bilità del datore, ma può ridurre il risarcimento. Mentre se il lavoratore tie-
ne una condotta abnorme o prende un rischio elettivo non gli spetta alcun 
risarcimento.

La procedimentalizzazione dell’obbligo di sicurezza prevede che il datore 
deve elaborare un documento contenente la valutazione dei rischi esistenti 
in azienda e la indicazione delle necessarie misure di prevenzione e protezio-
ne da aggiornare in relazione ai mutamenti organizzativi e al grado di evo-
luzione della tecnica prevenzionistica. Ovviamente ci sono altre norme, che 
vengono commentate dall’Autore.

Infine si ricorda che l’INAIL risarcisce il lavoratore infortunato, o i suoi 
eredi in caso di morte, purché sussista l’occasione di lavorare. Questa assi-
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curazione evita il rischio di insolvenza del datore di lavoro responsabile, che 
deve corrispondere al lavoratore solo il danno differenziale ossia quello ecce-
dente la prestazione assicurativa dell’INAIL. A sua volta l’INAIL, se il dato-
re è responsabile penalmente, ha azione di regresso contro il datore per recu-
perare le somme erogate al lavoratore.

Antonio Vallebona 
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INTRODUZIONE

Il “come” si inveri la relazione sicurezza sul lavoro-certezza del diritto ha 
mosso la mia indagine.

Se la risposta al “come” fuoriesce dalle pagine di sentenze e provvedimen-
ti normativi, molto più complesso è stato trovare un punto di equilibrio tra 
i due valori.

Tante domande meritavano una risposta:
Quale è il primo fondamento del sentirsi protetto da un ordinamento?
Cosa deve fare un cittadino, divenuto imprenditore, per garantire che la 

sicurezza sul lavoro possa dirsi effettivamente raggiunta?
Esiste, nel nostro ordinamento, una scala di valori per cui la salute venga 

prima e sopra ad ogni altro bene?
Sono domande ricorrenti che appartengono al cuore della relazione si-

curezza-certezza.
Rispondere non sempre è agevole; si corre il rischio di venire travolti da 

pulsioni emotive e sociali.
La morte o l’infortunio di un lavoratore, la persistenza di una fonte pro-

duttiva ma inquinante come l’Ilva e, nell’ultimo anno, l’inaspettato impor-
si del Covid-19 come fatto epocale che ha riscritto anche gli obblighi di sicu-
rezza, pongono precise riflessioni.

A mio parere, non è vero che una società consideri i propri valori fonda-
tivi sempre allo stesso modo e con la stessa intensità: ciò lo dimostrano sen-
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tenze e provvedimenti normativi che sembrano richiamare il celeberrimo 
Pendolo di Newton.

Va tutelato, sempre ed a prescindere, chi subisce un danno, in occasio-
ne del rapporto di lavoro, o va affrontata una verifica fattuale degli eventi ri-
spetto ai diversi centri di imputazione giuridica ed alle differenti modalità 
partecipative dei soggetti?

La barra credo debba restare ferma sul punto del bilanciamento di valori 
ed interessi, sulla ragionevole ricerca di una soluzione per la quale non pos-
sono esistere tifoserie né pre-costituzioni giuridiche.

È questo lo sguardo che ho rivolto nel ricostruire, de iure condito, l’ob-
bligo di sicurezza; come questo rappresenti, da decenni, il miglior terreno 
sul quale la relazione sicurezza-certezza si scontra in una battaglia sempre in-
certa ed avvincente.

Compito del giurista è ricostruire un perimetro il più possibile defini-
to ed individuabile entro il quale siano certe le conseguenze giuridiche dei 
comportamenti dei soggetti.

Compito del legislatore è produrre norme certe, chiare, lontane dal cla-
more della quotidianità. 

Compito, infine, delle corti è bilanciare gli interessi, riportare sul terreno 
della ragionevolezza ogni oltranzismo tipico dei “periti del senno del poi”, 
punendo quando è giusto, ma soprattutto quando quel contegno sia preve-
dibile come punibile.

In questo dedalo di attese e previsioni, ho tentato di trovare il fil rouge 
dell’adeguatezza degli interventi normativi ai profili costituzionali in gioco, 
sempre interrogandomi sul “fino a che punto la certezza del diritto può com-
primere il bene salute (fisica e mentale)?”.

E poi ancora: come può uno Stato che desideri porre mano al tema della 
sicurezza del lavoro, non valutare di camminare in un sentiero impervio do-
vendo assicurare e bilanciare politiche nazionali industriali con leve macro-
economiche e, ancora più difficilmente, con la inviolabilità di diritti come 
la Salute?

In questo quadro difficile ho affrontato l’art. 2087 c.c. nella parte in cui 
costruisce, di fatto, un rapporto trilatero datore-lavoratore-Stato; lo Stato 
diviene il garante ultimo della salute fisica, morale, psicologica del lavorato-
re, ma anche della giusta attesa del datore di capire prima e con certezza cosa 
fare per non sbagliare.
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Rapporto che si è arricchito, nell’ultimo anno, degli addenda delle previ-
sioni pattizie Covid-19 nate tra imprese e organizzazioni sindacali e che rap-
presentano, pur in un momento di assoluta emergenza, la prosecuzione di 
fatto del meccanismo delle buone prassi e dei protocolli preventivi concor-
dati, forse la soluzione all’incertezza che regna in materia.

Ho voluto ricostruire gli aspetti civilistici della norma, le sue scaturigini 
sociologiche, le “oggettivizzazioni” di responsabilità penali che la giurispru-
denza, per anni, ha proposto come costituzionalmente orientate e che appa-
iono invece, a chi scrive, una ingiusta spada di Damocle sempre troppo vi-
cina alla testa del datore.

Non potevo trascurare, infine, un tema inevitabilmente a me “caro”; da 
pugliese, l’Ilva non è solo, come oggi, il “problema ambientale ed industria-
le” del Mezzogiorno, ma deve poter continuare ad essere la risorsa che per 
decenni ha pur garantito pace sociale, ordine pubblico, lavoro in quella area 
del Sud così depressa.

Cosa ne sarà del domani, dipenderà da quale cassetta degli attrezzi uti-
lizzeremo.

Se quella del giurista soltanto ripiegato sull’analisi del diritto positivo, 
difficile sarà capire se reggerà il tema del bilanciamenti degli interessi o se la 
nuova era Covid-19 creerà di fatto una scala di valori alla cui sommità vi è la 
Salute, sempre ed ad ogni costo.

Se metteremo, invece, mano anche agli arnesi dell’economia, della socio-
logia, dovremo per forza rassegnarci all’idea che affrontare tali temi è come 
mettersi di fronte ad un caleidoscopio luminoso dove salute, benessere eco-
nomico, certezza del diritto, lavoro luccicano tutti di eguale bellezza.

Sarà così che il “come” della relazione sicurezza-certezza, diventerà anche 
il “come dover essere”, raggiungendo il traguardo ed il fine ultimo di ogni 
speculazione scientifica.
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capitolo i

IL PROBLEMA DELLA SICUREZZA SUL LAVORO 
E LE FONTI NORMATIVE

“Quando edificherai una casa nuova,
farai un parapetto intorno alla tua terrazza, 

per non metter sangue sulla tua casa, qualora uno cada di lassù”. 
(Deuteronomio 22-8)

1.1. Il problema della sicurezza sul lavoro a tutela dell’integrità psico-
fisica del lavoratore e dell’ambiente salubre.

Il problema della sicurezza sul lavoro attiene, oggi più che mai, non solo 
alla tutela della sicurezza, della salute psico-fisica del lavoratore e della sa-
lubrità e igiene nell’ambiente di lavoro, ma anche alla tutela e al rispetto 
della salute psico-fisica della popolazione, nonché dell’ambiente esterno(1).

(1) Cfr. il 1° co. dell’art. 2 del TUSL (Testo Unico Sicurezza sul Lavoro) di cui al d.lgs. 
n. 81/2008 che, alla lettera n) definisce la prevenzione quale complesso di disposizioni o mi-
sure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evita-
re o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell’integri-
tà dell’ambiente esterno. Alla lett. o) tale norma definisce la salute quale stato di completo 
benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di malattia o di infer-
mità. Non va sottaciuto un ulteriore aspetto della questione: il tema della sicurezza e salute 
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La tutela dell’integrità psico-fisica del lavoratore correlata alla salute psi-
co-fisica della popolazione costituiscono un tema di grande attualità, che 
non può prescindere dal continuo confronto con il progresso e l’evoluzione 
delle tecniche di protezione, nonché con forme sempre nuove di potenziali 
lesioni alla persona-lavoratore.

Alla luce di ciò, è indispensabile altresì comprendere in quale modo il ge-
nerale obbligo di sicurezza previsto dall’art. 2087 c.c. debba essere concreta-
mente declinato nel contesto dell’odierna sfida contro il Covid-19, laddove 
sembra che il tema della salute abbia totalmente riempito il dibattito politi-
co, sociale e giuridico.

La Corte Costituzionale con la sentenza n. 210 del 28/05/1987 ha illumi-
nato il percorso: la tutela dell’ambiente deve garantire la conservazione, la 
razionale gestione e il miglioramento delle condizioni naturali (aria, acqua, 
suolo e territorio), l’esistenza e la preservazione dei patrimoni genetici terre-
stri o marini (fauna, flora, uccelli, pesci), di tutte le specie animali e vegetali 
che in esso vivono allo stato naturale, e in definitiva della persona umana in 
tutte le sue estrinsecazioni.

Secondo l’Organizzazione mondiale della Sanità, l’ambiente è costitu-
ito dall’insieme dei «fattori fisici, chimici, biologici e sociali che esercita-
no un’influenza apprezzabile sulla salute e il benessere degli individui e del-
le collettività».

La direttiva comunitaria n. 337/1985, a sua volta, ricomprende nel con-
cetto di ambiente, oltre alla fauna e alla flora, anche il suolo, l’acqua, l’aria, il 
paesaggio, il clima, i beni materiali e il patrimonio culturale ovvero «l’insie-

sui luoghi di lavoro involge direttamente quello conseguente della tutela da “infortuni sul 
luogo di lavoro”. Tale tema assurge a preponderante importanza, specie se considerato nel 
suo rilievo “politico-sociale”. In tale direzione si muovono, ad esempio, i moniti dell’attua-
le Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; tra i tanti contributi: «Un paese moderno 
si misura anche dalla capacità di creare e conservare ambienti di lavoro sicuri (…). La sicu-
rezza sul lavoro è una priorità e costituisce il banco di prova dell’efficienza di un paese: sul 
tema non è accettabile alcun calo di attenzione da parte delle istituzioni e delle forze sociali», 
tratto dal messaggio inviato all’ANMIL, associazione ambiente e lavoro, in occasione della 
“Giornata nazionale per le vittime degli incidenti sul lavoro” del 9 ottobre 2016. Sul punto 
della importanza centrale, anche nella dimensione “politica”, che assume il fenomeno della 
sicurezza e della tutela da infortuni, interessante appare la Relazione finale sull’attività svolta 
dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro con partico-
lare riguardo alle cosiddette “morti bianche”, approvata in data 15 gennaio 2013 e contenuta in 
Senato della Repubblica, Atti Parlamentari, XVI Legislatura, Disegni di Legge e Relazioni, 
Documenti, Doc. XXII-bis n.9.
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me degli elementi che, nella complessità delle loro relazioni, costituiscono il 
quadro, l’habitat e le condizioni di vita dell’uomo»; in relazione alle condi-
zioni di vita dell’uomo, l’ambiente deve essere salubre a tutela della salute e 
del benessere degli individui e delle collettività. 

La nozione comunitaria di ambiente è stata fatta propria nella legislazio-
ne nazionale dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio di cui al d.lgs. n. 
2/2004 e succ. mod. anche se sotto il profilo della tutela del paesaggio e dei 
beni paesaggistici. 

Recita al riguardo l’art. 131 del predetto codice: «1) ai fini del presente co-
dice per paesaggio si intende una parte omogenea del territorio i cui caratteri 
derivano dalla natura, dalla storia umana o dalle reciproche interrelazioni». 

L’ambiente, pertanto, ricomprende non solo il territorio e gli altri ele-
menti ivi esistenti allo stato naturale ma anche, e soprattutto, le trasforma-
zioni ivi operate dall’uomo per il miglioramento delle sue condizioni di vita.

Consegue che il problema della sicurezza diviene un problema che ri-
guarda tutti gli individui e le collettività e non solo i lavoratori e il loro am-
biente di lavoro. Il problema della sicurezza diventa, quindi, un problema 
sociale e di responsabilità sociale che investe tutte le istituzioni e la società 
civile nel suo complesso. 

L’avanzamento della cultura della sicurezza è un lungo processo che evol-
ve sotto la spinta di molteplici fattori: tecnici, organizzativi, gestionali, sani-
tari, informativi, relazionali ecc. 

Ogni aspetto va modificato e migliorato con continuità, eliminando le 
carenze che emergono dalle valutazioni dei rischi(2). 

Di particolare allarme sociale appare il problema delle “morti bianche”(3); 
si tratta di infortuni sul lavoro (traumi alla persona determinati da causa vio-

(2) Lo studio del fenomeno delle “morti bianche” è direttamente segnato dall’analisi 
delle varie forme di rischio, concretamente presenti nell’unità produttiva considerata. Tale 
tema è ampiamente analizzato da, Il documento di valutazione dei rischi: dal d.lgs. n. 626/94 
al d.lgs. n. 81/2008, in Nuova rassegna di legislazione, dottrina e giurisprudenza, n. 16, 2008, 
cit. Nell’opera l’Autore insiste sulla diretta conseguenza (e quindi sulla necessità dell’im-
mediata consequenzialità) delle diverse indagini di rischio e delle loro emergenze nel do-
cumento di valutazione dei rischi, rispetto alle dinamiche di studio e di interventi colle-
gati alla prevenzione del fenomeno della mortalità sul lavoro.

(3) Una ricostruzione tutta incentrata sul silenzio e l’indifferenza che accompagna il 
fenomeno è contenuta in M. Morelli Lavorare uccide, Bur, Milano 2008. L’Autore fer-
ma la sua indagine sul tema precipuo della elusione delle norme e delle conseguenti re-
sponsabilità, tema centrale di indagine del nesso eziologico di verificazione dell’evento. 
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lenta) e di malattie professionali (insorgenza di patologie correlate all’espo-
sizione a fattori di rischio chimico, fisico, biologico, trasversale), di cui in re-
altà, nell’ultimo periodo, si registra una tendenziale diminuzione.

La diminuzione delle morti, oltre a sedare comprensibilissime pulsioni 
di filantropia umanitaria, garantisce lo Stato dai rilevanti costi sociali del fe-
nomeno: si prelevano, infatti, dal sistema previdenziale/assistenziale ingen-
ti risorse economiche (le stime, in Italia, parlano di 51 miliardi l’anno pari a 
circa il 3% del PIL(4), mentre, il dato europeo parla di 476 miliardi che gene-
ra un costo pari al 3,9% del suo PIL). 

Come già ricordato, i dati dell’ultimo decennio sono confortanti.
Secondo l’INAIL nel 2011 è proseguito l’andamento decrescente de-

gli infortuni sul lavoro: tra il 2010 e il 2011, si è passati, per gli infortu-
ni in generale da 776.099 a 725.174 casi (con un calo del 6,6 %), mentre 
per gli infortuni mortali si è` scesi da 973 a 920 casi (pari ad una diminu-
zione del 5,4 %); anche i dati riferiti all’anno 2012 sembrano confermare 
il trend decrescente(5). Inoltre, le denunce di infortunio sul lavoro presen-
tate all’INAIL nel corso del 2017 sono state poco più di 641.000. Il dato 
è sostanzialmente in linea con quello rilevato nel 2016 (-0,08%), mentre 
prendendo come riferimento il 2012 la flessione è pari a circa il 14%. In-
vece gli infortuni riconosciuti sul lavoro sono poco meno di 417.000, di 
cui circa il 19% “fuori dall’azienda” (cioè “con mezzo di trasporto” o “in 
itinere”). Delle 1.112 denunce di infortunio con esito mortale (erano 1.142 
nel 2016 e 1.370 nel 2012) gli infortuni accertati “sul lavoro” sono stati 617 
(di cui 360, pari al 58%, “fuori dell’azienda”). Si segnala, quindi, una di-
minuzione del 2,8% rispetto al 2016 e di circa il 25% rispetto al 2012. 
Nel corso del 2018 gli infortuni sono calati leggermente, secondo i dati 
INAIL, infatti, le denunce di infortunio sono state circa 1.800 in meno ri-
spetto al 2017. Per quanto riguarda il 2019 viene segnalata una lieve crescita 
dello 0,1% degli infortuni sul lavoro che da 640.723 casi del 2018 passano a 
641.638 del 2019. Gli incidenti mortali invece risultano essere diminuiti da 
1.133 a 1.089: 44 casi in meno per un calo del 3,9%(6).

(4) Tali dati sono stati forniti dall’INAIL che ha calcolato i costi degli infortuni sul 
lavoro nel nostro Paese sommando le spese sanitarie, assistenziali, previdenziali, giudizia-
rie ed economiche.

(5) Cfr. con Relazione Annuale 2012 INAIL, Sala della Regina, Palazzo Montecitorio, 
Roma, 10 luglio 2012.

(6) Per una comparazione dei dati e dei fenomeni cfr. http://www.inail.it/.


